FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 30 Agosto 2021 
SANA ESCATOLOGIA

La sana escatologia si fonda su un solo principio: la vita nel tempo e nell’eternità è il frutto dell’obbedienza dell’uomo ad ogni Parola a lui rivolta dal suo Signore e Dio. La morte nel tempo e nell’eternità è anch’essa il frutto della disobbedienza dell’uomo ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.  Qualsiasi cosa l’uomo farà o nell’obbedienza o nella disobbedienza produrrà un frutto. Il frutto è sempre di vita nell’obbedienza. È invece sempre di morte nella disobbedienza. Non solo nel tempo, ma anche nell’eternità. Non solo nell’eternità, ma anche nel tempo. Ecco cosa rivela a noi il Libro del Siracide: “Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi. Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36). La storia sempre pone dinanzi ai nostri occhi i frutti di vita nell’obbedienza e i frutti di morte nella disobbedienza. Ma noi siamo troppo ciechi per vederli. Dalla storia che ci dice che tutto nel tempo è frutto della nostra obbedienza e della nostra disobbedienza e che la Parola del Signore infallibilmente si compie, dobbiamo aggiungere che anche l’eternità di morte e di vita eterna è anch’essa il frutto della nostra obbedienza e della nostra disobbedienza. È questa la giustizia del nostro Dio: la più pura fedeltà ad ogni Parola da Lui proferita, annunciata, detta, giurata, profetizzata. Noi oggi invece affermiamo, insegniamo, gridiamo che Dio non è giusto. Diciamo che Dio è solo misericordia. Dicendo questo però sciogliamo la fede da ogni vincolo con la Parola. Ma anche sciogliamo l’uomo da ogni obbligo verso la Parola del Signore. Un uomo senza nessun obbligo verso la Parola è libero anche da ogni vincolo religioso. È libero anche dall’essere discepolo di Gesù. Libero dall’aderire alla Chiesa. Libero dall’osservare i comandamenti. Libero da ogni vincoli di verità e di morale. Ma questa libertà contraddice poi con i frutti. Ogni frutto che noi produciamo non è solo vita. È anche di morte. È di distruzione della nostra stessa umanità. La storia ci attesta che veramente ogni azione dell’uomo produce – ed è questa la vera escatologia – un frutto di vita se obbedisce alla Parola, un frutto di morte se disobbedisce. La falsa escatologia – ed è quella che scioglie l’uomo dall’obbedienza alla Parola – produce anche un altro danno gravissimo: si vogliono abolire i frutti di morte lasciando l’albero che li produce in vita. Non si vogliono i frutti della disobbedienza – che stanno provocando la morte dell’umanità e della terra – ma si combatte perché lo scioglimento dalla Parola sia pieno, senza il vincolo neanche di un trattino. Noi stiamo coltivando l’albero della morte e poi vogliamo non gustare i frutti che esso produce. Questa è la stoltezza di chi ha deciso che Dio non esiste e che alla Parola del Signore non va data alcuna obbedienza. Siamo giunti ancora oltre: stiamo combattendo perché anche la natura creata da Dio a sua immagine venga sciolta da ogni vincolo dal suo Creatore e Signore. Si sta lottando perché la natura sia liberata anche dalla sua verità di natura. Quando questo albero di morte poi produrrà i suoi amari frutti, l’uomo dovrà mangiarli tutti. Nessuno si illuda. La falsa escatologia produce danni irreversibile per l’intera umanità. Li produce nel tempo e anche nell’eternità. Siamo tutti avvisati. Il ritorno nella sana escatologia è urgente. Non possiamo più procrastinarlo. La vita è solo dalla sana escatologia. La morte è dalla falsa e insana escatologia.

CAMMINARE SULLA GIUSTA VIA CON LA COSCIENZA RETTA 

La via giusta o la giusta via è una sola: quella che il Signore ha tracciato per noi. Per i credenti nel Dio di Abramo, la via era la Parola del Signore. Per i credenti nel Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo la via è Cristo Gesù. Questa via si percorre divenendo on Cristo un solo corpo, vivendo in Lui, con Lui, per Lui. Ecco come questa via è rivelata a noi dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). Senza la conversione a Cristo Signore, nessuno è sulla via giusta e santa. Siamo fuori della via che il Padre nostro celeste ha tracciato per noi. Ma anche se non siamo in Cristo, non viviamo con Lui e per Lui, siamo fuori della via giusta e santa. Non ci sono altre vie che il Padre ha tracciato per noi e questa via è obbligatori per ogni uomo, se vuole gustare oggi e nell’eternità la vera vita che è Dio.

Ma non basta che la giusta via sia stata tracciata per noi dal Signore. A noi è chiesto anche di pregare il nostro Dio perché ogni momento ce la insegni, ce la mostri, ce la indichi: “A te, Signore, innalzo l’anima mia, mio Dio, in te confido: che io non resti deluso! Non trionfino su di me i miei nemici! Chiunque in te spera non resti deluso; sia deluso chi tradisce senza motivo. Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza; io spero in te tutto il giorno. Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. I peccati della mia giovinezza e le mie ribellioni, non li ricordare: ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Per il tuo nome, Signore, perdona la mia colpa, anche se è grande. C’è un uomo che teme il Signore? Gli indicherà la via da scegliere. Egli riposerà nel benessere, la sua discendenza possederà la terra. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, è lui che fa uscire dalla rete il mio piede. Volgiti a me e abbi pietà, perché sono povero e solo. Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni. Vedi la mia povertà e la mia fatica e perdona tutti i miei peccati. Guarda i miei nemici: sono molti, e mi detestano con odio violento. Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato. Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato. O Dio, libera Israele da tutte le sue angosce (Sal 25,1-22). La preghiera ininterrotta è necessaria perché ogni giorno la tentazione ci presenta diecimila vie che non ci appartengono. Senza la preghiera elevata a Dio con insistenza è facile abbandonare la giusta via e percorrere vie di iniquità e di idolatria: “Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia (Sal 119,33-40). La giusta via va percorsa con coscienza retta. Qual è il principio primo che attesta che la nostra coscienza è retta? Dalla preghiera che noi eleviamo al Signore incessantemente. Chi non prega il Signore perché gli manifesti le  sue vie e che gli insegni i suoi sentieri, di certo non è di coscienza retta. La sua volontà non è legata alla volontà di Dio con vincoli indissolubili. La coscienza è retta quando giorno per giorno viene consegnata allo Spirito Santo perché sia Lui sempre a illuminarla con una luce sempre più splendente. Ecco la preghiera che l’Apostolo Paolo eleva a Dio per quanti credono in Cristo Gesù: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,15-19). Ecco le due verità che vanno messe nel cuore: al Signore sempre dobbiamo chiedere che ci insegni le sue vie. È facile cadere in tentazione e incamminarci su altre vie che non sono per noi di salvezza. Al Signore dobbiamo chiede una luce sempre più grande perché possiamo entrare negli abissi del suo mistero dal quale è il nostro mistero. La coscienza retta inizia dalla preghiera. Senza la preghiera ininterrotta perché il Signore venga in nostro aiuto, la nostra coscienza non è retta. Essa cammina per le sue vie e non certo per le vie tracciate del Signore. Sulle vie del Signore si deve camminare con luce sempre più splendente e per questo è necessario che ogni luce sia sempre chiesta al Signore nostro Dio. Noi però non dobbiamo commettere l’errore di Salomone. Lui chiese la sapienza. Il Signore gliela concesse. Poi però si dimenticò che la sapienza va sempre alimentata. Questa dimenticanza alla fine lo fece divenire un idolatra: “«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). Il cristiano rimane e cresce come vero cristiano nella misura in cui cresce lo Spirito Santo nel suo cuore. Lo Spirito Santo cresce in misura della crescita della grazia. La grazia cresce in misura della crescita in obbedienza. L’obbedienza cresce in misura del nostro legame con lo Spirito Santo. Il cristiano e lo Spirito Santo devono essere una cosa sola allo stesso modo che Cristo Gesù e lo Spirito sono una cosa sola. Nello Spirito Gesù cresceva. Nello Spirito il cristiano deve crescere. Senza la crescita nello Spirito, mai la coscienza sarà retta. 
AMARE E PERDONARE COLORO CHE CI OFFENDONO 

Il cristiano è chiamato ad essere presenza viva di Cristo Gesù in mezzo agli uomini, allo stesso modo che Cristo Gesù era presenza viva del Padre. Cristo Gesù del Padre è il perdono e la riconciliazione, colui che ha espiato i peccati del mondo portandoli nel suo corpo sulla croce. Ora se Cristo ha espiato i peccati, anche il cristiano in Cristo deve partecipare alla loro espiazione. Non solo deve amare e perdonare coloro che lo offendono, deve anche offrire la sua vita perché i peccati di quanti lo offendono vengano redenti, espiati, cancellati. Come farà tutto questo? Ecco cosa dice a noi lo Spirito Santo: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48). Ecco ancora il programma spirituale di ogni discepolo di Gesù: “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12,9-21). Se il discepolo di Gesù, con Cristo, in Cristo, per Cristo, deve partecipare al mistero dell’espiazione dei peccati del mondo, a lui prima di tutto è chiesto di vivere senza peccato. Mente, cuore, volontà, anima, spirito, corpo devono essere sempre conservati nella grazia di Cristo Gesù, nell’amore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Vivendo nella santità del corpo di Cristo, può offrire la sua vita in sacrificio, in olocausto per l’espiazione dei peccati, non come sacrificio separato dal sacrificio di Cristo Signore, ma come solo corpo, come solo sacrificio, come sola offerta. Se il cristiano deve dare la sua vita per l’espiazione dei peccati del mondo, allora lui non può non amare, non può non perdonare, non può non fare sempre il bene. Se lui non ama, non perdona, non fa il bene, non è più nella santità del corpo di Cristo. Se lui giudica e condanna neanche in questo modo è nella santità di Cristo. Solo amando e perdonando, si è nella santità di Cristo Gesù e si può con lui partecipare al mistero della redenzione dei fratelli. Un cristiano che odia, non perdona, conserva rancore di certo non abita nella santità di Cristo Gesù. Non abitando nella santità di Cristo, neanche potrà partecipare a realizzare il mistero della redenzione e della salvezza. Madre della Redenzione, aiutaci. 
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